
VENEZIA Con Saimir (Orizzonti) Francesco
Munzi dimostra, alla sua opera prima, di saper
vedere (e raccontare) una delle tante storie di
immigrazione che pervadono il nostro paese.
Ambientato tra Ostia e Roma racconta, nei
modi di un realismo rarefatto, la formazione
dolorosa di un sedicenne albanese che segue il
padre nel traffico di immigrati clandestini. La
trama di sfruttamento, prostituzione, ruberie e
altro si infrange, per un attimo, quando nasce
una simpatia tra il ragazzo e una studentessa
romana sua coetanea. Munzi, dopo una lau-
rea, il diploma in regia al Centro sperimentale,
molti corti (realizzati anche con il sostegno
«produttivo» di Giovanni Maderna), arriva all'
esordio con una sicurezza impressionante e il
coraggio di raccontare una storia rara nell'at-
tuale cinema italiano, ma già vista in quello
europeo. Da segnalare la fotografia straniante
dell'esordiente Vladan Radovic che passa dal
livido all'acquatico in un arcobaleno di grigi e
marroni che restituiscono il clima di una picco-
la tragedia simil pasoliniana.

Con Saimir si chiude il girone dei film
italiani presenti a Venezia (manca solo la De
Lillo). Un bilancio può essere anticipato. C'è
una spaccatura netta: da una parte il cinema
familista, sentimentale, mortuario, «passiona-
le», televisivo, in costume della generazione
degli «adulti» (d'età, di carriera o di ambizio-
ne»), che dimenticano sistematicamente il pre-
sente, per menarla con il microscopico mai
ingrandito o l'universale mai raggiunto (Santel-
la, Mazzacurati, Placido e il malcapitato Paset-
to); dall'altra parte c'è il cinema dei «piccoli»
(d'età, di produzione, di prestigio), che non
hanno raggiunto il karma e si fanno alcune
domande sull'oggi e sul dove viviamo (Gaglia-
none, Bisatti, Marra). Oltre, in tutti i sensi, ci
sono Amelio e Ciprì e Maresco. Ora, alla lista
del cinema dei «piccoli» si aggiunge, felicemen-
te, Munzi.
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«In Kurdistan è difficile», bel filmato di Giuliana Gamba voluto dall’associazione delle due volontarie rapite in Iraq

Alberto Crespi

VENEZIA I due film più belli della Mostra? Collateral di Micha-
el Mann e Darwin's Nightmare («L’incubo di Darwin») di
Hubert Sauper. Il primo è un film d'azione ma è anche un
reportage in digitale su Los Angeles; il secondo è un documen-
tario ma racconta la storia più incredibile e potente che sia
stata narrata qui a Venezia. Sauper è un giovane austriaco
giramondo che è vissuto anche in Italia e in Gran Bretagna
prima di piazzarsi a Parigi: nel frattempo si è innamorato
dell'Africa e dei suoi drammi, e ne ha riportato un film,
Kisangani Diary, sul genocidio in Rwanda. Nei prossimi gior-
ni torneremo sul suo lavoro, e sulle sue potentissime implica-

zioni politiche. Ora vorremmo prendere spunto da Darwin's
Nightmare per ribadire che anche qui a Venezia i documentari
hanno regalato alcuni dei momenti più emozionanti del festi-
val (ricordiamo anche la finlandese Pirjo Honkasalo e il suo I
tre stati della melancolia, girato tra Russia, Cecenia e Ingusce-
zia) e raccontarvi brevemente l'abisso storico-geografico in
cui Sauper ci porta. Seguiteci.

Circa 50 anni fa un uomo, per fare un esperimento, ha
introdotto nel lago Vittoria - il più grande specchio d'acqua
dolce dell'Africa - alcuni pesci persico del Nilo. Quei pesci si
sono trovati bene. Nel giro di mezzo secolo, sono mutati
geneticamente (ora nel Vittoria si pescano persico grossi come
tonni) e hanno sterminato qualunque altra specie ittica presen-
te nel lago. Sono anche diventati cannibali: non essendoci altri

pesci, si mangiano fra loro. Fin qui, la catastrofe dell'ecosiste-
ma, provocata come sempre dall'uomo. Ma c'è di più. Nel
corso dei suoi viaggi in Africa, Sauper ha conosciuto numerosi
piloti russi e ukraini che, a bordo di aerei da carico, rifornisco-
no d'armi i «signori» delle varie guerre che insanguinano il
continente. E ha fatto una scoperta straordinaria: gli aerei che
arrivano in Tanzania, nella città di Mwanga, carichi di armi e -
spesso sullo stesso aereo! - di aiuti umanitari, ripartono cari-
chi di filetti di persico. «Ho chiesto ai notabili della Tanzania e
ai dirigenti dell'Onu e dell'Unione Europea che lavorano lì:
ma perché portare qui cibo ed esportare il pesce, non si
potrebbe usare il pesce per sfamare la gente qua? Mi hanno
riso in faccia», racconta Sauper. Non è finita. A Mwanga e in
altre città della Tanzania sulle rive del lago, c’è una decina di

fabbriche per la lavorazione del pesce. Sono gestite da indiani,
una comunità «superstite» della colonizzazione inglese. Vi
lavorano operai e pescatori tanzaniani, per lo più minorenni,
«ospitati» in campi di lavoro sorti dal nulla. Intorno a questi
campi c'è un giro di prostituzione, e l'Aids impazza; quasi tutti
i ragazzi provengono dai villaggi dell'interno, dove più nessu-
no coltiva i campi. Nella zona, la gente campa degli avanzi del
pesce persico: i filetti vengono esportati, le teste e le interiora
costituiscono l'unico cibo delle comunità; le lische vengono
bollite e ne viene ricavata della colla, spacciata come droga ai
bambini che vivono, a centinaia, nelle strade. Quell'uomo che
ha gettato nel lago Vittoria alcuni pesci persico non sapeva di
dare il via a una tragedia che riassume, in una parabola perfet-
ta, l'essenza stessa del capitalismo globale.

Un documentario dell’austriaco Sauper sulle devastazioni sociali ed ecologiche nel lago Vittoria, in Africa, disegna una perfetta parabola sul capitalismo globale

L’«Incubo di Darwin»? Due pesci persico per un disastro eco-insostenibile

DA UNO DEGLI INVIATI  Gabriella Gallozzi

VENEZIA Certo nessuno avrebbe voluto che
l'impegno umanitario dell'associazione «Un
ponte per...» diventasse di «stretta attualità» a
causa del rapimento delle due volontarie in
Iraq, Simona Pari e Simona Torretta. Tanto
meno lo avrebbe voluto Giuliana Gamba, regi-
sta di In Kurdistan è difficile, film dedicato a
uno dei tanti progetti di cooperazione messi
in piedi da «Un ponte per...», passato ieri al
Lido alle «Giornate degli autori».

Il film racconta della Casa delle donne e
dei bambini, un centro polivalente di servizi
culturali e sanitari realizzato nel 2002 a Dogu-
bejazit, città del Kurdistan turco, dove opera,
appunto, l'associazione di volontariato in uno
scenario drammatico in cui la popolazione
vive in totale precarietà e indigenza e le donne
e i bambini ne sono le prime vittime. «Ho
conosciuto anni fa l'attività di "Un ponte per"

- racconta Giuliana Gamba - Come associazio-
ne è nata nel '91 all'indomani della prima
guerra del Golfo per aiutare la popolazione
irachena. Da allora ha continuato la sua attivi-
tà nelle zone più difficili del pianeta». Come il
Kurdistan turco, appunto, dove la regista si è
trovata «catapultata» la scorsa estate proprio
su invito della ong. «Il film è nato all'improvvi-
so - prosegue - su proposta di Anna Marconi
l'esperta di Kurdistan dell'associazione che,
parlandomi dell'apertura di questa casa, mi ha
proposto di andare lì per filmarne l'attività».
Detto fatto, Giuliana Gamba ha preso la sua
telecamerina ed è partita, accompagnata da
un «operatore», Igor Corsetto scomparso re-
centemente in un incidente di moto e al quale
è dedicato il film.

«Una volta arrivata a Dogubejazit - prose-
gue la regista - credevo di trovare un piccolo
ambulatorio, invece ho scoperto con stupore
un grande palazzo attrezzato per interventi
chirurgici, assistenza pediatrica, ma anche atti-

vità culturali, mense e camere per le donne e i
bambini in difficoltà». Ed è proprio osservan-
do la vita di questo centro situato sulla vecchia
via della seta, proprio al confine con Iraq, Iran
e Armenia, che Giuliana Gamba è voluta anda-
re più a fondo nella realtà quotidiana vissuta
da queste donne alle quali, come all'intero
popolo curdo, non viene dato il diritto di esi-
stere. Così sono cominciate le riprese sotto lo
stretto controllo della polizia turca, racconta,
tanto che alla fine per salvare il film alla doga-
na «l'ho nascosto sotto i vestiti, mentre le co-
pie spedite legalmente alla posta non sono
mai arrivate in Italia».

Attraverso la voce fuori campo di Piera
degli Esposti che legge brani firmati da Lidia
Ravera, In Kurdistan è difficile ci porta, infatti,
a conoscere tanti volti di donne e di ragazzi,
accomunati dallo stesso destino: quello del
profugo cacciato dalla propria casa. È il caso
di Sabisha, infatti, una donna di 35 anni ma-
dre di due figli. Otto anni fa la polizia turca ha
cacciato di casa la sua famiglia che viveva a
duemila metri sul monte Ararat. Da quel mo-
mento è cominciata la loro vita da profughi, le
miserie quotidiane e la lotta per la sopravvi-
venza. «Ecco - dice Giuliana Gamba - la storia
di Sabisha è emblematica perché dà il volto ad
una sofferenza universale, così come è quella
delle donne palestinesi, cecene e di tutte quelle
minoranza che devono battersi non solo per il
diritto ad esistere». Ci sono poi le storie dei
ragazzi, anzi dei bambini costretti a lavorare
come il piccolo lustrascarpe di dieci anni, pu-
re lui buttato fuori di casa con la famiglia. E
ancora c'è il quotidiano fatto di piccole e gran-
di battaglie come quella per prendere l'acqua.
C'è il racconto, insomma, della fatica per la
sopravvivenza quotidiana che il «cinema - con-
clude la regista - ha il dovere di raccontare,
poiché ognuno nel suo settore deve contribui-
re per quello che può. Mi auguro, perciò, che
la presenza di questo film alla Mostra possa
contribuire alla liberazione delle due ragazze».

Un fotogramma di «In Kurdistan è difficile»
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